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1.PREGHIAMO INSIEME:  Salmo 102 
Signore, ascolta la mia preghiera,

a te giunga il mio grido di aiuto.

Non nascondermi il tuo volto

nel giorno in cui sono nell’angoscia.

Tendi verso di me l’orecchio,

quando t’invoco, presto, rispondimi!

Svaniscono in fumo i miei giorni

e come brace ardono le mie ossa.

Cenere mangio come fosse pane,

alla mia bevanda mescolo il pianto;

per il tuo sdegno e la tua collera

mi hai sollevato e scagliato lontano.

I miei giorni declinano come ombra

e io come erba inaridisco.

Ma tu, Signore, rimani in eterno,

il tuo ricordo di generazione in generazione.

Ti alzerai e avrai compassione di Sion: è tempo di averne pietà, l’ora è venuta!

Poiché ai tuoi servi sono care le sue pietre e li muove a pietà la sua polvere.

Le genti temeranno il nome del Signore e tutti i re della terra la tua gloria,

quando il Signore avrà ricostruito Sion e sarà apparso in tutto il suo splendore.

Egli si volge alla preghiera dei derelitti, non disprezza la loro preghiera. Gloria al Padre ….
2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO
Il dramma si è ormai consumato: sembra che non ci siano più speranze o futuro per queste tre donne. Noemi decide di ritornare nella sua terra sperando in un nuovo inizio. Con lei le due giovani vedove. Ma solo Rut la segue davvero: è decisa di stare sempre con lei. Il ritorno porta le due vedove a Betlemme: la città natale di Noemi. E qui, nell’accoglienza che ricevono, si intravede per la prima volta la mano di Dio che agisce nella storia attraverso i fatti quotidiani della vita. L’accoglienza dei compaesani e la speranza di una mietitura abbondante, che sconfigga finalmente la carestia, sono i segni attraverso i quali la Provvidenza di Dio si manifesta. E Noemi, con gli occhi della fede la intravede veramente.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO: RUT 1, 6 – 22
6Allora intraprese il cammino di ritorno dai campi di Moab con le sue nuore, perché nei campi di Moab aveva sentito dire che il Signore aveva visitato il suo popolo, dandogli pane. 7Partì dunque con le due nuore da quel luogo ove risiedeva e si misero in cammino per tornare nel paese di Giuda. 8Noemi disse alle due nuore: «Andate, tornate ciascuna a casa di vostra madre; il Signore usi bontà con voi, come voi avete fatto con quelli che sono morti e con me! 9Il Signore conceda a ciascuna di voi di trovare tranquillità in casa di un marito». E le baciò. Ma quelle scoppiarono a piangere 10e le dissero: «No, torneremo con te al tuo popolo». 11Noemi insistette: «Tornate indietro, figlie mie! Perché dovreste venire con me? Ho forse ancora in grembo figli che potrebbero diventare vostri mariti? 12Tornate indietro, figlie mie, andate! Io sono troppo vecchia per risposarmi. Se anche pensassi di avere una speranza, prendessi marito questa notte e generassi pure dei figli, 13vorreste voi aspettare che crescano e rinuncereste per questo a maritarvi? No, figlie mie; io sono molto più amareggiata di voi, poiché la mano del Signore è rivolta contro di me». 14Di nuovo esse scoppiarono a piangere. Orpa si accomiatò con un bacio da sua suocera, Rut invece non si staccò da lei. 15Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». 16Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. 17Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te». 18Vedendo che era davvero decisa ad andare con lei, Noemi non insistette più. 19Esse continuarono il viaggio, finché giunsero a Betlemme. Quando giunsero a Betlemme, tutta la città fu in subbuglio per loro, e le donne dicevano: «Ma questa è Noemi!». 20Ella replicava: «Non chiamatemi Noemi, chiamatemi Mara, perché l’Onnipotente mi ha tanto amareggiata! 21Piena me n’ero andata, ma il Signore mi fa tornare vuota. Perché allora chiamarmi Noemi, se il Signore si è dichiarato contro di me e l’Onnipotente mi ha resa infelice?». 22Così dunque tornò Noemi con Rut, la moabita, sua nuora, venuta dai campi di Moab. Esse arrivarono a Betlemme quando si cominciava a mietere l’orzo.

4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE
Allora intraprese il cammino di ritorno. 

Noemi si trova completamente sconfitta dalla vita: ma è una donna forte e non si arrende. Anzi, sentendo che il Signore ha benedetto la sua terra con un raccolto abbondante, si alza, si risveglia dal suo dolore e reagisce. Non si lascia schiacciare dagli eventi, ma con coraggio reagisce e prende una decisione: ritornare nella propria terra a cercar di nuovo fortuna. E così colei che era rimasta senza i due figli e senza il marito, non si lascia catturare dalla malinconia, dal dolore o dalla depressione ma reagisce e si rialza, decidendo di nuovo di prendere in mano la sua vita e di vivere. E noi come reagiamo agli insuccessi, dalle malattie o alle disgrazie, alla morte di un figlio o di un marito: diventiamo preda della disperazione o della depressione oppure troviamo il coraggio di rialzarci e di vivere? Il suo è un ritorno guidato da una voce: “Il Signore aveva visitato il suo popolo donandogli pane.” Mentre le tre donne sono in cammino Noemi, come capofamiglia, parla alle due nuore invitandole a pensare seriamente al loro futuro. Da sole non avrebbero avuto speranza: dovevano trovarsi di nuovo un marito. Nel mondo antico la donna “contava poco”: solo la donna, figlia di un padre o moglie di un marito, contava qualcosa in quanto, davanti alla società, era l’uomo che proteggeva e difendeva la donna. Era quindi la figura maschile che faceva la differenza.  Lo condizione di vedovanza aggravata dall’ assenza di figli maschi adulti poneva le tre donne in una condizione di vulnerabilità sociale e di povertà reale. Noemi è consapevole di non poter dare alle sue nuore un nuovo marito, nato dal suo seno, per cui l’unica speranza per loro era ritornare nella loro famiglia di origine e lì sperare che qualcuno le maritasse.  Noemi guarda alle sue due nuore e intuisce che è bene per loro non rimanere con Lei. Esse, ai suoi occhi, hanno ancora un futuro nella loro terra (forse un nuovo marito e dei figli) e con questo sguardo disinteressato le benedice: quello che hanno fatto fin qui per lei è già molto, non pretende oltre, anzi le sta a cuore la loro felicità. “il Signore usi bontà con voi, come voi avete fatto con quelli che sono morti e con me. Il Signore conceda a ciascuna di voi di trovare tranquillità in casa di un marito”. Riconoscere la bontà delle nuore sarebbe un’arte da praticare per ogni suocera che ha scoperto di essere chiamata a fare un pezzo di strada, nel bene e nel male, con le mogli dei figli. E’ bello sentire Noemi che chiama le due nuore: “Figlie mie” sentendole parte della sua famiglia e dei suoi affetti più profondi.  Il pianto delle due nuore dice che le parole di Noemi sono vere. Il viaggio iniziato è davvero molto difficile per loro. E del resto non vogliono lasciarla sola, hanno imparato ad amarla. E Noemi abbraccia entrambe, senza giudicare le scelte differenti che esse intraprendono. Orpa infatti si lascia persuadere da Noemi e si accomiata dalla suocera. Rut invece “non si staccò da lei” sapendo che ormai la casa di Noemi sarebbe stata anche la sua. Questo forte proposito è una vera e propria conversione: restare nella casa di Noemi significava anche entrare a far parte del suo popolo, abbracciare la sua fede e le sue tradizioni. Rut ha deciso di essere una cosa sola con Noemi, di condividere la vita e la morte, la fede e le sue tradizioni fino in fondo. Ha deciso di giocare il tutto per tutto. Manifesta così di essere anche lei una donna forte, che non si lascia schiacciare dalle difficoltà che pur vede bene. Proprio da questo punto di forza, allora nasce il canto della solidarietà, del legame gratuito che ha superato le montagne dell’interesse, del tornaconto, del calcolo e della paura. “Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta”. Hai mai pensato a quante scelte noi facciamo guidati più dall’interesse che dalla gratuità: eppure solo il coraggio della gratuità dimostra la grandezza di una persona? E’ bello notare come la libertà di Rut si giochi fino in fondo. Essa lascia a Noemi un ruolo di guida, perché più anziana, non si consegna alla suocera come una schiava, ma come donna che si mette nelle sue mani, perché ama in modo gratuito.
Sono troppo amareggiata.

Noemi, arrivata a Betlemme viene accolta con calore ed affetto; i suoi compaesani si interessano subito di lei e del suo destino. E Lei subito a ricordare la sua situazione di donna amareggiata e sconfitta dalla vita: i suoi ultimi dieci anni di vita sono stati segnati dalla morte delle persone più care, per cui chiede di essere chiamata “Mara, perché l’Onnipotente mi ha tanto amareggiata! Piena me n’ero andata, ma il Signore mi fa tornare vuota. Perché allora chiamarmi Noemi, se il Signore si è dichiarato contro di me e l’Onnipotente mi ha resa infelice?”. La partenza verso una sperata terra promessa si è rivelata un fallimento totale. Addirittura Noemi riconosce che la scelta del marito di emigrare in terra straniera è stata motivo per Dio di prenderla di mira e colpirla direttamente privandola di ciò che le era più caro: ora è completamente “vuota”, svuotata, sconfitta dalla vita che aveva rincorso. Il Signore, per Noemi, si rivela come un Onnipotente che schiaccia a suo insindacabile giudizio, non una Potenza che protegge e soccorre. Non capita anche a te a volte di vedere Dio, soprattutto nelle difficoltà, più nella sua severità di giudice che nella sua bellezza e amabilità di Padre?

Si cominciava a mietere l’orzo.

Il finale apre uno spiraglio di luce: la mietitura dell’orzo introduce un tempo nuovo, non più caratterizzato dalla carestia e dalla fame. L’abbraccio della sua gente, l’interessamento che hanno per Noemi, la speranza di trovare pane, identificano un nuovo inizio, ricco di attese e di speranze. Noemi poi non è sola, ha al suo fianco la fidata nuora Moabita che ha deciso fermamente di stare per sempre con lei. E il Dio, che agisce dietro le cose e gli eventi, che si lascia persino trattare da persecutore nel profondo del dolore di una donna, ha già aperto uno spiraglio. In questo spiraglio di luce si incamminano le due donne, la cui unica ricchezza è la solidarietà tra loro. Ma dalla tenace alleanza di queste due donne scaturisce la fede, una nuova fede.
5.INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA
1. Sono una persona che sa vedere la presenza di Dio negli avvenimenti e negli incontri quotidiani della vita? Credo nella sua Provvidenza o per me la vita è puro caso, un susseguirsi di eventi, la maggior parte dei quali restano oscuri e incomprensibili?

2. Quanto contano per me i rapporti famigliari, con i figli, con il marito, con gli amici? Spesso rischio di dare per scontato che i rapporti funzionino anche senza metterci ogni giorno il nostro piccolo impegno a farli funzionare? Mi basta poco per accendermi e scattare rispondendo in modo brusco e scontroso oppure sono una persona che per il quieto vivere se ne sta in disparte evitando così di lasciarsi troppo coinvolgere?

3. Nella vita chi “non risica non rosica”, dice un vecchio proverbio. Sono una persona che rischia, si butta, si impegna in prima persona, giocando la propria faccia oppure preferisco mandare avanti gli altri?

4. Sono capace di relazioni calde e intense con la gente che incontro nel mio quartiere? Ci tengo alla mia comunità, all‘oratorio, mi impegno in prima persona per renderla sempre migliore?

5. Tra suocere e nuore si sa che non sempre la vita scorre tranquilla: incomprensioni, piccole invidie, difficoltà di comunicazione o addirittura latente o esplicita ostilità. Che cosa ci insegna la storia di Rut e di Noemi? Quali gesti d’amore possono guarire le ferite nostre e delle nostre famiglia?

6.CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA
Padre santo, tu continui a visitare la nostra vita e ci offri il pane della salvezza,

 Gesù Cristo tuo Figlio. Spesso noi siamo lontani, in terra straniera. 

Non percepiamo che tu sei già sul nostro cammino; 

noi fatichiamo a capire che, prima ancora di compiere un passo, tu cu hai già preceduto. 

Padre, ti ringraziamo perché non smetti di ricolmarci di beni,

 molto al di là delle nostre aspettative e molto più della nostra comprensione. 

Rinnova la nostra fede perché possiamo riprendere a camminare, 

abbandonando le nostre umane certezze 

per fidarci della tua promessa che non delude. Amen. 

7. DONNE TESTIMONI FORTI DEL NOSTRO TEMPO



Adelina nasceva il 29 dicembre 1964  a  S. Eufemia d’ Aspromonte (RC). Ha ricevuto il battesimo, il giorno di Pasqua del 1965, nella parrocchia di S. Eufemia V. e M. All’età di due anni ha già cominciato a capire e a convivere con l’angoscia per la malattia di papà, per il quale rivolgeva a tutti i santi preghiere. Ha ricevuto la prima comunione nel santuario di Pompei. Frequentava ancora la quinta elementare quando sulla famiglia si è abbattuto quel dolore immenso della morte di papà. Da quel giorno tante cose sono cambiate. Adelina ha riposto non solo i giochi, ma anche il grembiulino blu che si usava a scuola per indossare i vestitini neri. Portò il lutto come una donna saggia. L ‘altra grande famiglia è stata per Lei la comunità parrocchiale; è cresciuta all’ombra della chiesa; ha trovato tanti amici, ma soprattutto ha ricevuto e alimentato la sua fede: questo grande dono che l’ha accompagnata per tutta la vita. È stata un’attivissima educatrice all’interno dell’ACR parrocchiale. Come animatrice ha seguito molto il settore dei giovanissimi, i ragazzi dai 14 ai 17 anni, età in cui, dopo aver ricevuto i sacramenti della comunione e della cresima, si tende spesso ad allontanarsi dalla parrocchia. Con attività ludico-ricreative tendeva a tenerli uniti. Frequentava i campi scuola dell’ACR e non mancava mai agli incontri interparrocchiali, perché li considerava momenti di crescita formativa. Per 10 anni ha collaborato alla redazione del giornalino parrocchiale “La nostra voce” dove non mancava mai un suo articolo. La messa domenicale era per Lei un momento molto importante, era veramente consapevole dell’incontro con Cristo e si preparava nel migliore dei modi. Ha conseguito il diploma di ragioniera presso l’istituto tecnico commerciale di Palmi. Si è laureata in Scienze Economiche e Sociali, AA 1987/88, all’ Università della Calabria, a Cosenza. Dopo la laurea l’aspettava l’ingresso nel mondo del lavoro che purtroppo, nella nostra amata terra, è ancora più difficile. Sono cominciati per Lei i duri distacchi, prima a Monza, poi a Saronno, dove si è dedicata all’insegnamento. Successivamente è stata assunta, in una società d’ingegneria a Torino. Gli anni trascorsi a Torino sono stati tra i più duri. La distanza era notevole e sentiva che si affievoliva il contatto con il paese. Dopo quattro anni decise di licenziarsi, affermando che: “bisogna lavorare per vivere e non vivere per lavorare, io torno a casa, Dio non mi abbandonerà “. E’ tornata nella sua S. Eufemia, dove si sentiva appagata dalla famiglia, dagli amici e soprattutto dalle attività della parrocchia. In quegli anni nasceva in paese l’Agape, associazione di cui Lei andava fiera. Ha sempre cercato di dare il suo contributo di idee e d’iniziativa e partecipava alle relative attività che l’arricchivano e l’appagavano. Purtroppo non è riuscita a trovare alcun lavoro, nonostante la sua esperienza, e questo è stato motivo di grande rammarico, perché Lei non avrebbe mai e poi mai lasciato S. Eufemia, se avesse avuto un impegno lavorativo. Si trasferì a Fiuggi nel 1999 e cominciò a lavorare come responsabile amministrativa di una società d’ingegneria. A Fiuggi collaborò anche con l’associazione S. Damiano, che sostiene dei progetti di cooperazione con il Madagascar. A Fiuggi conobbe più da vicino il gruppo dell’UNITALSI della sezione romana laziale. Cominciarono così i suoi viaggi come sorella d’assistenza sul treno bianco per Lourdes e Loreto; con un sorriso smagliante andava incontro agli ammalati ed aveva la battuta pronta per strappare loro un sorriso. Andava a pregare alla Grotta da sola sempre tardi, dopo aver finito tutti i servizi. Il suo impegno con gli ammalati non si limitava al viaggio, spesso li andava a trovare a casa, perché diceva che per loro è importante anche vedere un volto amico. Aveva cominciato a collaborare a un progetto dell’UNITALSI che aveva come fine quello di realizzare due sale dentistiche pediatriche a Betlemme, presso l’orfanotrofio per bambini palestinesi. Nel Febbraio 2006, mentre si preparava con grande entusiasmo al pellegrinaggio in terra santa, cominciarono a farsi sentire i primi assalti di quel male subdolo, che era in agguato. La diagnosi è stata spietata e Lei ne è venuta subito a conoscenza, ma ha visto in questo evento il disegno di Dio e lo ha accettato con grande serenità d’animo. Durante la malattia ha voluto sempre attorno parenti ed amici. Cercava tutti per vivere nella gioia i giorni che Le restavano, il suo trapasso è avvenuto, il 27-1-2007.
